
64 I. I PROBLEMI DELLA SCOLASTICA

Questa pace, che solo Dio può dare, lo spirito, dunque,
1’ ha in se stessa, in quanto se la procura. Questa la pro¬
fonda intuizione di Tommaso, schiettamente mistica e

veramente cristiana.
Noi dunque siamo d'accordo col Mercier e col Sertillan-

ges: la verità tomista non è rapporto di noi con le cose,
bensì di noi con noi. Ma questa verità, per Tommaso
stesso, è la verità ? —- Non occorre dichiarare che, posta
senza limitazioni, assolutamente, questa intimità sogget¬
tiva del vero non solo scrollerebbe la situazione platonica
dello spirito verso la verità assoluta, che s’è notata in
Bonaventura, e che è propria, a parer nostro, non del
cristianesimo, come ordinariamente si pensa, anzi del
peripatetismo, e del pensiero greco in genere, ma tutta
la metafisica e la dommatica, in cui s’arresta, come tutti
sanno, il tomismo.
E infatti questa verità così magnificamente concepita

da Tommaso, non è la verità, né anche, ripeto, per lui:
e per due ragioni. In primo luogo la verità da lui fondata
nella equazione tra l’appreso e il giudicato, tra il soggetto
e il predicato, è oggettiva solo seaindmn id quod obiicilur
intellectui : ha la stessa oggettività della esperienza kan¬
tiana, dietro alla quale sta la cosa in sé: quella cosa in
sé che con la sua ombra basta ad ottenebrare da un capo
all'altro tutto il sapere. Ha la stessa oggettività della
percezione intellettuale rosminiana, non atta a cogliere
più che l’idealità delle cose, in cui non è se non un sentore
del reale: principio di un idealismo che, Gioberti aveva
ragione, è pretto nullismo: poiché tra essere e nulla non
c’è mezzo. L’ idealismo è il concetto della realtà, quando
non pur l’idea è realtà, ma la realtà è idea; ma, quando
la realtà non è punto, o non è tutta idea, l’idealismo
non può essere il possesso, ma soltanto la rinunzia al
reale, il gran rifiuto fatto per viltà.


